
●  ●

ATTACCO a tutto campo. La strategia del

premier che cerca di rialzarsi dal Ko delle pri-

marie dell’Unione appare subito chiara in una

giornata trascorsa tutta sotto i riflettori. Nel-

l’obbiettivo gli avver-

sari politici, gli alleati

che osano sfidarlo,

ma anche i banchieri

che si sono messi in fila ed hanno
votato domenica scorsa, «tutti, tran-
ne Capitalia», ed i sindacati che
«sono opposizione». Quelli a cui
«non bisogna fare altri regali su Tfr,
Inps e patronati perché così regalia-
mo montagne di soldi ad organizza-
zioni che non li usano per il bene di
tutti. Sapevamo che loro erano in
grado di militarizzare e inquadrare

moltissimi elettori del centrosini-
stra, visto che sanno portare in piaz-
za un milione di persone».
Punto sul vivo da una riforma che
lo colpisce nel portafoglio, alla ca-
sella assicurazioni il premier non si
è saputo trattenere. È andato ben ol-
tre il civile confronto. E si è trovato
da solo. A prendere le distanze da
lui ha provveduto subito il ministro
Maroni, pronto più che mai a soste-
nere la legge. «Non sono d’accordo
con Berlusconi. La riforma sul Tfr
non è un regalo ai sindacati. Non lo
è nemmeno alle compagnie assicu-
rative». A ruota sono arrivati i di-
stinguo di An e Udc.
Ma il sovraeccitato premier che ha
parlato di tutto, senza fermarsi mai,
ha poi scelto di glissare sulla que-
stione per perdersi in una serie di
annunci a cominciare dalla data del-
le elezioni politiche che non coinci-
deranno con le regionali previste in
maggio. Al diavolo l’election day
anche se alle casse dello Stato il
mancato accorpamento costerà 150
milioni di euro. «Il 9 aprile gli italia-
ni saranno chiamati a scegliere tra
noi e una sinistra illiberale» che va
presa a modello solo quando con le
primarie riesce ad incassare un bel
po’di euro. Il Cavaliere Paperone
ha colto al volo l’unico insegna-
mento che è nelle sue corde, dato
che il confronto politico non gli ap-
partiene, per lanciare «primarie di
centrodestra, non sui candidati ma

sul programma». Insomma «se gli
altri fanno bene noi copiamo...».
Nessun gazebo, però. Nessuna se-
zione aperta. Un po’ di convention
in giro per l’Italia sperando che il
pigro elettore di centrodestra parte-
cipi e sborsi anche tanti euro. Lui ne
è convinto. Per il resto ci ha tenuto a
ribadire che non è possibile control-
lare quanti realmente siano stati i
votanti di domenica, che i numeri
sono cresciuti anche con le urne
chiuse da ore e che a lui è parsa
«una manifestazione un po’ razzi-
sta» perché gli è stato riferito che
chi era in fila si era detto soddisfatto
di sapere che il suo vicino non era di
Forza Italia. Davvero troppo «per
un liberale».
Alla quarta riunione del cosiddetto
«partito unico», quelo che ha come
nocchiero Ferdinando Adornato, il
premier ha fissato per l’8 novembre
una pantomima del tipo “contratto
con gli italiani”, perché i leader che
intendono aderire alla nuova forma-
zione politica (che però vedrà la lu-
ce dopo le elezioni che se fatte con
il proporzionale saranno l’esaltazio-

ne dei partiti separati)appongano la
loro firma sotto un patto di sangue,
«un atto formale di adesione». Il
giorno seguente Berlusconi vuole
organizzare una manifestazione in
ricordo della caduta del muro di
Berlino. «Voglio fare una manife-
stazione come presidente del Consi-
glio perché sarà molto più presente
sulle tv e magari otterremmo la di-
retta». Dal che si deduce che l’anti-
comunismo sarà uno dei cavalli di
battaglia della campagna elettorale,
peraltro già iniziata, in accoppiata
alla insistente rivendicazione che
non è vero che il Paese sta male, che
anzi l’Italia è prospera grazie a tutto
il sommerso che ha. Che i disoccu-
pati non ci sono perché tutti lavora-
no, anche se in nero. Che il Pil se-
gna positivo. Che le grandi opere

sono una realtà anche se di «epoca-
li» finora ci sono solo gli annunci
del premier.
Berlusconi nega di puntare al Quiri-
nale, «non è un’ipotesi da conside-
rare, siete fuori strada» e sembra in-
teressato solo a conservare il suo
posto a Palazzo Chigi. Casini e Fini
cercano di toglierli la poltrona? «Ci
provino. Sono pronto a farmi da
parte se riescono a costruire un so-
gno e a prendere più voti di me» di-
ce sicuro che questo non accadrà.
Lui, per il momento, deve condurre
in porto le ultime battaglie in aula
prima del grande scontro elettorale.
Fosse per lui in Parlamento non ci
andrebbe più. «Ho difficoltà ad an-
darci: quando ci vado mi insultano
sempre». A Casini questa battuta
non è piaciuta proprio.

Le mani di Mediolanum
sulle liquidazioni dei lavoratori

Ora vuole
l’euro di carta

■ di Felicia Masocco / Roma

Eraunavecchia ideacara a
Giulio Tremonti e Silvio Berlu-
sconi lo ricorda subito, apren-
do al «parlamentino» di Palaz-
zo Grazioli la conferenza
stampa con cui presenta un
documento sottoscritto dalla
maggioranza degli eurodepu-
tati per chiedere alla Banca
Centrale europea l'introduzio-
ne della banconota di carta
da 1 e 2 euro. Un'intesa tra-
sversale, che mette d'accor-
do eurodeputati di tutti i venti-
cinque paesi Ue e che riuni-
sce parlamentari degli otto
gruppi politici riuniti nell'As-
semblea diStrasburgo.
«Con questo documento invi-
tiamo la Bce ad emanare al
posto della moneta l'euro di
carta. Al contrario della ban-
conota da un dollaro infatti,
che è universalmente accetta-
ta, la moneta trova delle diffi-
coltà ad esser “ricevuta” dai
mercati - ha spiegato Berlu-
sconi - La banconota invece
assume sempre più valore,
soprattutto per noi italiani,
che da tempo non eravamo
abituati ausare le monete».

«Prima di parlare, venda Mediolanum»
Epifani: frasi inutilmente e stupidamente offensive. Persino Maroni si dissocia

RELATIVA «cultura demo-

cratica», forte invece «la di-

fesa del suo personale e pri-

vato interesse». Per Gugliel-

mo Epifani «Berlusconi non

saquello che dice.Èoffensi-

vo, inutilmente e stupidamente». E
poi aggiunge quello che è stato
chiaro fin dalle prime battute di
questa legislatura, «non ha mai vo-
luto trattare seriamente e riconosce-
re il ruolo dei sindacati, prima ha
cercato di dividerli e poi non ne ha
mai riconosciuto la rappresentanza
e il valore democratico». Chiamati
in causa in quanto presunti destina-
tari di regalie sul Tfr, i sindacati ci
mettono poco a replicare. Gli argo-
menti non mancano, non solo alla
Cgil, che pure alle accuse di fare op-
posizione ci ha fatto il callo. Va su
tutte le furie la Cisl che con il pre-

mier in tempi che sembrano lonta-
nissimi ha stretto accordi. «Le sue
affermazioni sono gravissime e
inaccettabili», dice il segretario
confederale Pierpaolo Baretta e ri-
corda al proprietario di Mediola-
num che il trattamento di fine rap-
porto «è salario dei lavoratori e non
è disponibile per manovre delle as-
sicurazioni». Ma tant’è. «Per lui è
difficile comprendere gli interessi
generali», aggiunge il numero due
della Uil Adriano Musi. Né com-
prende e riconosce il ruolo di chi
rappresenta milioni di lavoratori.
Il premier non è nuovo a questo tipo
di attacchi, ha irriso manifestazioni
oceaniche, ridotte a «gite gratis con
tanto di pranzo al sacco», scioperi
generali a «parziali, parzialissimi»
perché non vi avrebbero partecipa-
to tutti i 21 milioni di lavoratori ita-
liani. Per non parlare della gravissi-
ma associazione tra piazza e pallot-
tole che metteva sullo stesso piano
l’assassinio di Marco Biagi e le ma-

nifestazioni di dissenso alla modifi-
ca dell’articolo 18. Nessuna simpa-
tia per i sindacati e neanche rispet-
to, allora e tantomeno ora, con 17
miliardi in ballo ogni anno. Per tut-
ta la giornata le accuse di conflitto
di interessi hanno tenuto banco, tan-
to nelle parole dei sindacati quanto
in quelle di esponenti dell’opposi-
zione. «Decenza vorrebbe che pri-
ma di parlare di Tfr Berlusconi ven-
desse Mediolanum» gli manda a di-
re il responsabile economico della
Cgil Beniamino Lapadula che ricor-
da una «chicca» e cioè quel miliar-
do di euro all’anno in più che la
controriforma fiscale Berlusco-

ni-Tremonti sottrae alle tasche de-
gli italiani tassando il Tfr.
Gli argomenti proprio non manca-
no. «Regali? Berlusconi li confon-
de con i diritti» è il commento di
Renzo Innocenti, vicepresidente
del gruppo Ds alla Camera. «Le sue
parole mostrano la sua visione di-
storta della democrazia. Per chi è
con lui mette a disposizione regali e
leggi ad personam; chi lo critica è
messo a tacere, chi addirittura si
permette di rappresentare interessi
generali o di una parte dev’essere
punito». Basteranno - si chiede il
parlamentare - l’indignazione di
Alemanno e Maroni a far vendere
Mediolanum a Berlusconi?
Il ministro Maroni si dissocia dalle
parole del premier, «Spiace dirlo
-azzarda- ma questa volta ha ragio-
ne Epifani. Il premier è stato male
informato». Il ministro Alemanno
si schiera con Maroni. Nel governo
è di nuovo scontro, si tratta di vede-
re come andrà a finire. Entrambi i
ministri sostengono che non si può
fare la riforma del Tfr senza il con-

senso delle parti sociali, sindacati
ma anche imprese. Ed è quello che
dice l’opposizione «per questo-
spiega Giovanni Battafarano capo-
gruppo Ds in commissione Lavoro
-è più che mai positivo che un am-
pio fronte di forze sociali si sia tro-
vato unito e abbia siglato un avviso
comune, firmato da ben 22 organiz-
zazioni». In un altro paese europeo
un accordo di questo tipo sarebbe
già legge. Ma in altri paesi non ci
sono premier-assicuratori e se ci so-
no sanno che i fondi contrattuali
non sono dei sindacati, ma sono ge-
stiti insieme dalle imprese e dai la-
voratori. Su questa scia il commen-
to delle Acli, i lavoratori cattolici,
«Berlusconi parla di quei soldi co-
me se fossero i suoi - afferma il pre-
sidente Luigi Bobba - ma sbaglia.
Quei soldi appartengono ai lavora-
tori e in democrazia non esistono re-
gali ma solo diritti». O, per dirla
con l’Ugl, «l’Italia non è ancora un
principato che dispensa regali al
sindacato ma uno Stato che rispetta
i corpi intermedi».

«Lo sciopero? Ma
quale generale, sarà
parziale, parzialissimo
i sindacati sono
una minoranza»

In occasione dei 3
milioni a Roma il
23 marzo 2003:«La
gita era gratis, musei
e pranzo compresi»

«Resisteremo alla
piazza e ai colpi
di pistola» disse
il premier il
26 marzo 2003

Affaridi famiglia

Tfr, il premier assicuratore
insulta i lavoratori

Berlusconi: al voto il 9 aprile. Poi dice: «Le banche sono
in mano alla sinistra», «non bisogna dare soldi ai sindacati»

FRASIFAMOSE

OGGI

Laprimabozzadi riforma del Tfr porta la data del
primo luglio, fuvarata dal consigliodei ministri senza
il voto del premierche lasciò lasala. Il beau gestesi è
ripetutoai primi diottobre quando il governo ha
bocciato lanuova bozzadi riformapreparata dal
ministro Maroni. Leassenze del presidentehanno
confermato quelche i soliti «maligni»sospettavano
da tempo, anche in fatto diTfr SilvioBerlusconi haun
evidenteconflittodi interessi. Laconferma dopo
l’arringadi ieri contro i «regali ai sindacati».Unadelle
compagniepiù attive sul fronte delle polizze

previdenziali è Mediolanum: la primaazionistaè la
Fininvestcheha il 35,2%,Ennio Doris ha il 29,5%.
Nel2004 Mediolanum siè impostacome leader sul
mercatodellepolizze previdenziali, ne aveva
146mila,pari al 21,3% del mercato. Labella fettadi
una torta chepromette di lievitarese la riforma del
trattamentodi fine rapportoandrà come vogliono le
lobbyassicurative. Esecondo la logica svelata ieri
dalleparole del presidente-assicuratore. Il Tfr che
maturaogni anno è pari a 13 miliardi di euroai quali
vannoaggiunti i 4 miliardidel contributoversato dal
datoredi lavoro.17 miliardi in attesa didestinazione,
il bottino della battagliacheBerlusconi ha decisodi
combattere. Enonda ora.Nell’autunno 2004,

quandoancora la riformaera ben lungi dall’essere
approvata,giocando d’anticipo«consulenti globali»
diMediolanuminviarono missive a molti lavoratori
invitandoli a «prenotare»un contratto perun piano di
investimento«prima che lanormativa del
“silenzio-assenso” faccia confluire
automaticamente il suo Tfr in un fondodicategoria
-erascritto-. Ha pochissimotempo per la
prenotazionepoiché la normativaè in vigoredal 28
luglio 2004».Dopo un anno lanormativanonc’è
ancora.Ma Mediolanum hagià fatto le provegenerali
equando tutti i voti andranno al loro posto nonsarà
secondaa nessuno.
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Lancia l’idea
di primarie
del centrodestra
ma sul programma
e non sul candidato

Durissime le reazioni
dei sindacati
Il premier
confonde i regali
con i diritti

■ di Marcella Ciarnelli / Roma
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